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IL CONVEGNO DI NAPOLI 

PARTIGIANI 
ALL'ESTERO 
L*8 settembre 1943 trovò decine di 

migliaia di soldati italiani fuori dei 
confini della Patria, dislocati in Gre 
eia, in Jugoslavia, in Albania, nelle 
Isole dell'Egeo, in Francia. Tagliati 
fuori dagli avvenimenti d'Itaìia e 
molto spesso abbandonati dagli alti 
comandi, quelli che poterono non esi­
tarono a imbracciare le armi contro 
il nazifascismo e ad affiancarsi alle 
popolazioni nella lotta di liberazio-
ne. Altre migliaia, per l'incapacità e 
l'ignavia di generali, dovettero ce­
dere alla rabbiosa reazione tedesca, 
lasciando una infinità di vittime nei 
campi di concentramento di tutta 
l'Europa. Alla resistenza attiva di 
reparti e di isolati delle Forze Arma­
te sì aggiungeva la resistenza pativa 
di coloro che non ebbero la possi­
bilità di imitarli. 

Le radio diffusero nel mende gli 
episodi più tragici di quei primi me­
si di lotta, esaltandoli o svilendoli, 
come esempio o come menilo, pro­
mettendo aiuti o minacciando re­
pressioni. 

Bestiali furono le stragi naziste, 
tra le più cruenti della guerra, ma 
da quegli eroici reparti del nostro 
esercito sorsero formazioni partigia 
ne, italiane o miste agli clementi lo­
cali, cor» quadri vecchi o nuovi ri 
velatisi in quella disperata riscossa 
popolare. Cefalonia, Lero, Corfù e 
tanti altri nomi testimoniarono al 
mondo la resistenza del popolo ita­
liano anche fuori dei confini. Vane 
promesse di aiuti, sterili incitamenti 
alla resistenza ad oltranza furono i 
contributi alleati. Lo sanno i super­
stiti della divisione « Acqui » lascia­
ti soli a fronteggiare un'aviazione 
petente che li tempestava. Lo sanno 
i marinai di Lero che insegnarono a 
non arrendersi. 

Poi le radio alleate tacquero e fu 
l'oblio, ma ovunque divampava in­
sidiosa, tenace, implacabile la lotta 
dei partigiani italiani accanto ai fra­
telli degli altri popoli; in Francia e 
nei Balcani, dall'Istria alle Isole del­
l'Egeo. Quanti Caduti! Attraverso 
i combattimenti, la fame, gli esauri­
menti, la malaria e il tifo petecchiale, 
le fucilazioni, le impiccagioni, le Bri­
gate e le Divisioni dei partigiani ita­
liani, riscattavano la dignità della 
Patria, riacquistavano l'amicizia dei 
popoli aggrediti dal fascismo, porta­
vano un contributo importante alla 
lotta comune e infine alla vittoria 
liberatrice. 

Tornarono quei combattenti, silen-
riosamente, e si sparpagliarono in 
bil ia, molti alla ricerca di una casa 
<:'">e non avevano più. Migliaia di 
famiglie per anni attesero i loro cari, 
dati dispersi. Oltre trentamila Ca­
dati è costata la Resistenza italiana 
a'I'estero. I Balcani sono seminati 
d- tombe di partigiani italiani. Non 
c'è paese che non ne abbia, non c'è 
monte o valle che non abbia visto 
degli italiani combattere e cadere per 
U libertà. Non c'è partigiano greco, 
albanese, francese che non abbia avu­
to accanto un partigiano italiano. 

Sabato e domenica a Napoli quelli 
che sono tornati si ritroveranno at­
traverso i loro delegati in un grande 
Convegno Nazionale. 

Hanno molte cose da dire; sul di-
jinteresse dell'autorità e sul come — 
in particolare — non sia stato messo 
a frutto nelle Forze Armate della 
Repubblica il capital-.- di onore, di 
esperienza militare e di democrazia 
rappresentato dalla Resistenza ita­
liana all'estero, che pure ha segnato 
nella storia del nostro Esercito forse 
la pagina più gloriosa, avendo saputo 
quegli ufficiali e soldati d'Italia ri­
scattare la sconfitta fascista e risol­
levare la nostra bandiera trasforman­
dosi in partigiani: come riconobbe 
V. E. Orlando. 

Hanno da denunciare, gli ex com­
battenti all'estero, le lungaggini de­
gli Uffici Militari, la sistematica man­
canza di fondi per le liquidazioni. 
c'i ostacoli frapposti in tutti questi 
nini al rìconosaìmento che loro è 
dovuto, le pratiche incora inevase, 
j-oolte dal cumulo di disposizioni 
cSe ancora si ìnseguono col solo sco­
po di creare intralci: « data del rim­
patrio », i « termini », la « causa di 
forza maggiore », la « discriminazio­
ne », ecc., ecc. 

Migliaia di ex combattenti della 
resistenza all'estero, tornati in con­
dizioni difficili non inoltrarono su­
bito domanda di riconoscimento. Le 
autorità militari alle quali sì presen­
tarono non li consigliavano, non li 
indirizzavano ma quasi sempre li 

classificavano « sbandati » come si 
legge su tanti fogli matricolari. Og­
gi a migliaia e migliaia, tra cui i 
gloriosi superstiti di Cefalonia, vie­
ne negato il riconoscimento perchè 
non presentarono la domanda nel 
termini irrazionalmente fissati; ai me­
ritevoli non vengono conferite le de­
corazioni. Come se ci fosse stato un 
limite al loro sacrificio, al loro cal­
vario, alla loro lotta sanguinosa! Il 
mancato riconoscimento per molt' 
significa un mancato aiuto economico 
irrisorio ma pur prezioso, una pra 
tica di pensione che non si risolve 
e un conforto negato alle famiglie 
dei Caduti e dei Dispersi. 

Il Convegno Nazionale dei par 
tigiani combattenti all'estero promos­
so dalPA.N.P.I., non definirà sol­
tanto un piano di rivendicazioni 

morali ed economiche, ma richiame­
rà la Nazione sul grande, sconosciuto 
valore, militare e politico, della Re­
sistenza italiana all'estero. Ne ab­
biano scorno i denigratori; ne ab­
biano legittimo orgoglio j democra­
tici, i patrioti, tutti gli italiani one­
sti. E non dimentichino la lezione 
che viene dalla tragedia in cui si 
trovarono decine di nigliaia di ita­
liani per essere stati condotti a com­
battere fuori della Patria; lezione 
che dice a tutti di impegnare ogni 
sforzo per impedire che si ripro­
duca una simile situazione. 

« Morte al fascismo, libertà ai po­
poli » fu il motto dei partigiani ita­
liani all'estero: su quel programma 
realizzarono la loro unità e condus­
sero la loro lotta eroica e vittoriosa. 
Fedele a quegli ideali, il Convegno 
Nazionale di Napoli dirà una solen­
ne e ammonitrice parola per la pace, 
contro il fascismo, per la fratellanza 
dei popoli, per l'unità. Hanno il do­
vere e il diritto di pronunziarla 
questa parola gli ex combattenti ita­
liani che nella più tragica situazione 
seppero lottare per affrettare la fine 
della guerra e ritornare in una patria 
definitivamente libera. Dietro di essi, 
lontani in terre lontane, ci sono de­
cine di migliaia di Caduti, che die­
dero la vita per la pace. Quelli che 
sono tornati la difenderanno. 

ALFONSO BARTOLINI 

LE DECISIONI DEL C.I.P. 

Il prezzo dell'acqua 
subirà un aumento 

II Comitato Interministeriale del 
Prezzi, dopo aver esaminato i bilan­
ci economici delle società di acque­
dotti ha deciso di autorizzare | co­
mitati provinciali prezzi ed esami­
nare le richieste di aumento del 
prezzi avanzate dalle aziende che ab­
biano eseguito lavori per nuovi Im­
pianti o ricerche di acque. Per le 
aziende che si trovino In queste con­
dizioni e svo'gano la loro attività sa 
scala interprovinciale il CIP ha de­
cìso che l'aumento del prezzo del­
l'acqua potrà giungere fino al dieci 
per cento. 

n CIP ha fissato Inoltre In lire 17 
mila ai quintale U prezzo delle se­
menti dì mali ibrido di provenienza 
americana ' ha rinviato a nuovo esa­
me la fissazione del prezzi del con­
cimi chimici. Il prezzo dai carbu­
ro di calcio « della caloioclanamide 
è stato ridotto di 200 itr* al quin­
tale in conseguenza dell; diminuzio­
ne del prezzo del carbone. , 

LIVORNO — Una grande folla che non ha potuto essere contenuta dentro la sala segue, dinanzi allo 
ingresso del teatro Goldoni, lo svolgimento dei lavori del Congresso della F.G.C I. 

Il Congresso della FGCI a Livorno 
(Cont nuazlone dalla prima pagina) 
tradizionale e di quella americana 
di recente importazione e in quale 
misura questa e quella contribui­
scono a tener lontano 1 giovani 
dalla lotta, invitandoli a persistere 
in una situazione di rinunzia, di 
rispetto per tutto quello che esiste, 
per il mondo cosi com'è; è un gio­
vane o una ragazza che conosce 
profondamente quali siano le aspi­
razioni di tutti 1 giovnni perchè 
sono le sue stesse aspirazioni; è 
un giovane o una ragazza che si 
educa all'amore per la- verità, ei-
l'odio per la menzogna e l'ipocrisia. 
che studia, che ha imparato <:d 
apprendere dai libri il senso della 
storia e le leggi di sviluppo delia 
società; è un giovane o una ragazza 
che lotta per degli obbiettivi precisi 
e possibili, che ha partecipato a 
scioperi ed a conflitti con la poli­
zia, die spesso è andato in galera, 
che ha imparato a dirigore con 
mano sicura altri giovali della sun 
classe o ** altre classi sociali. 

Cosi sono.i giovani e le ragazze 
di Torino, operai delle grandi fab­
briche o studenti delle università o 
delie scuole medie, così sono i 
braccianti di Matera venuti qui a 
portare con orgoglio il bilancio del 
cammino che essi hanno fatto, nel­
lo sforzo per dare a tutti i giovani 
braccianti che fino ad ora hanno 
conosciuto soltanto miseria e sfrut­
tamento, una organizzazione capace 
di guidarli sulla strada del riscatto; 
cosi sono le giovani operaie tessili, 
Che vengono a denunziare gli in­
credibili ed obbrobriosi siatemi 
ie l lo sfruttamento capitalistico; cosi 

M A L G R A D O IL. T R A D I M E N T O ORI S O C I A L D E M O C R A T I C I 

Rinasce in Belgio l'unità operaia 
nella lotta contro lo squadrismo leopoldista 

11 liberale Deveze raggiungerà il re collaborazionista a Regny per chie­
dergli di rientrare nella capitale belga e di abdicare immediatamente 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
BRUXELLES, 30. — Il liberale 

Albert Devere — primo ministro 
belga designato — ha annunciato 
stasera di aver chiesto udienza a 
Leopoldo per ottenere il consenso 
del re alla formula di «concordia 
nazionale» da lui ricercata: si trat­
ta com'è noto di una formula che 
permetterebbe a Leopoldo di salire 
sul trono con l'impegno di abdica­
re. subito dopo il discorso della 
corona, a favore del figlio Bal­
dovino. 

Deveze vorrebbe che Leopoldo si 
impegnasse anche ad intervenire 
personalmente presso i suoi amici 
clericali per imporre loro di accet­
tare la stessa soluzione. 

Da buon occidentale Deveze an­
tepone però i suoi doveri atlantici 
ai suoi impegni di primo ministio: 
egli interromperà perciò domani le 
sue consultazioni per recarsi all'Aja 
dove lo attende la conferenza dei 
dodici ministri della guerra del 
blocco atlantico.- solo più tardi egli 
raggiungerà la residenza reale a 
Pregny. 

E' certo che, se Leopoldo non è 
ancora rientrato a Bruxelles e non 
si è riusciti a trovare un governo 
che ne sancisca il ritorno, se tut-
t'ora si accavallano le diffiroltà di 
risolvere la crisi ciò è dovuto so­
lamente all'azione energica di tut­
ti i lavoratori del paese, culminata 
nel grande sciopero generale della 
settimana scorsa. Vi è un segreto 
nel primo successo ottenuto da que­
sta azione, un segreto in verità 

semplicissimo ma essenziale, che de-
termina sempre il destino di ogni 
lotta operaia: la rinascita dell'unità 
fra i lavoratori belgi di ogni ten­
denza. Dalla fine della guerra ad 
oggi l'azione rivendicativa e politica 
della classe operaia belga era sem­
pre stata indebolita dalla scissione 
mantenuta e accentuata tra le file 
proletarie da alcuni dirigenti le cui 
attività di divisione hanno dato jn 
Belgio risultati maggiori che altrove. 

/ e berretti neri » 

Il partito socialdemocratico diret­
to dall'uomo di piena fiducia degli 
americani, Spaak, conserva tutto il 
controllo di una larga frazione del­
la classe operaia belga: e la sui 
azione di - fedele atlantico » ha co­
me obiettivo non già la lotta contro 
le classi reazionarie e contro lo 
sfruttamento capitalistico ma la dif­
fusione dell'odio anticomunista. Nel­
la confederazione sindacale che la 
socialdemocrazia ancora controlla 
tutti i dirigenti sindacali che si ri­
fiutano di piegarsi a questa linea 
antioperaia vengono immediata­
mente espulsi: si procede nello 
stesso modo contro interi comitati 
sindacali (quallo dei minatori, ad 
esempio) se non è possibile isolare 
e allontanare qualche dirigente sol­
tanto. 

Davanti alla reazione leopoldista 
è nata ora alla base, fra la classe 
operaia belga, una corrente di uni­
tà. I fascisti monarchici, come i fa­
scisti di tutto il mondo, quando vo­
levano colpire gli operai non face-

La misnra delle indennità 
pei- i dipendenti sfalsili 

Ecco l e tabelle del la Indennità 
di funzione e dell'assegno pere -
quativo approvate ieri dalla C a ­
mera: 

Misure della i ndenn i t à di fun­
zione spettante ai d ipenden t i di 
ruolo dei gruppi A e B delle am­
ministrazioni statali: 1) perso ­
nale dei ruoli del gruppo -A: 
Grado III, importo lordo m e n ­
sile L. 21.000; grado IV, 18.000; 
grado V. 15.000; grado VI, 13.000; 
grado VII, 11.000; grado VITI, 
9.000; grado IX, 5.000; grado X, 
5.000; grado XI , 5.000; 2) per­
sonale del ruolo di gruppo B: 
grado VI, importo lordo mensile , 
L. 11.500; grado VII, 9.500; gra­
do V i l i . 6.300; grado IX, 3.500; 
grado X . 3.500; grado XI, 3.500. 

Misura dell'assegno perequati-
vo spettante al personale dei ruo­
li di gruppo C: grado V i l i , i m ­
porto lordo mensi le L. 3.000; 
grado IX, 3.000; grado X , 2.500; 

grado XI , 1.000; grado XII , 800; 
grado XIII , 700. 

Misura dell'assegno perequati-
vo al personale subalterno co­
mune a tutte le amministrazio­
ni: commesso capo, importo m e n ­
sile lordo, L. 2.500; primo c o m ­
messo 1.500; usciere capo, 800; 
usciere, 700; inserviente, 700: c a ­
po agente tecnico 1.500; agente 
tecnico. 800. 

Misura dell'assegno perequati-
vo al personale salariato e tem­
poraneo: capi operai, importo 
mensile lordo. L. 800; prima c a ­
tegoria (specializzati) , 700; s e ­
conda categoria (qualificati), 600; 
terza categoria ( comuni ) , 500; 
quarta categoria (manoval i ) , 500; 
quinta categoria (apprendist i ) , 
500; sesta categorìa (operaie spe ­
cializzate), 500; settima categoria 
(operaie comuni ) , 500. 

Misura dell'assegno perequati-

co al personale del ruolo degli 
uffici ed esecutivi delle ferrovie 
dello Stato: grado ferroviario XI , 
importo mensi le lordo, L. 700; 
grado XII , 600; grado XIII , 500; 
grado XIV, 500. 

Misura dell'assegno perequati-
vo al personale non di ruolo: a v ­
vent iz io di prima categoria a) 
importo mensi le lordo. L. 2.500: 
avventizio di prima categoria b ) , 
2.000; avventizio di seconda ca ­
tegoria, 800; avventizio di terza 
categoria. 700; avventizio di quar­
ta categoria, 600. 

Misura dell'assegno perequati-
vo al personale postelegrafonico: 
ricevitori con retribuzione base 
oltre le L. 15.000, importo m e n ­
sile lordo I* 1.200: ricevitori con 
retribuzione base fino a L. 15.000, 
800; supplenti. 700; agenti rurali 
e procaccia, 600; fattorini te le ­
grafici, apprendisti, allievi mec ­
canici, cottimisti, 500. I 

vano distinzione di partiti o di sin­
dacato: attaccavano egualmente il 
comunista e il socialista. Le truppe 
della « Jeunesse fidèle au Roi » i 
«berretti neri» di Leopoldo hanno 
tentato durante la campagl i eletto­
rale azioni squadriste ovunque: a 
Gand, dove essi erano guidati da 
preti, a Louveain, a Bruxelles, essi 
hanno tentato di assalire le sedi del 
partito comunista, ma a Liegi, a 
Ottignies e a Mons essi hanno pre­
so di mira le sezioni e i militanti 
socialisti. 

La necessità stessa di difendersi, 
di reagire, di impartire una lezione 
ai fascisti, ha indotto i lavoratori 
socialeomunisti a unirsi: in molte 
località le sedi dei partiti sono sta­
te difese in comune per decisione 
presa localmente dai lavoratori in­
teressati il che ha permesso di re-
spingere quasi ovunque gli attacchi 
degli squadristi. 

Questa forte spinta unitaria che 
saliva dal basso è stata tuttavia sa­
botata ancora una volta dai diri­
genti socialdemocratici. Ed è que­
sto un nuovo tradimento compiuto 
proprio al centro di una lotta del­
la massima importanza che obbli­
ga a constatare come anche nella 
resistenza antileopoldista la social­
democrazia non abbia cancellato la 
sua malafede. 

Lotta unitaria 

I dirigenti socialdemocratici si so­
no derisi a impegnare azioni di 
massa contro il ritorno del re solo 
dopo molte esitazioni. In un primo 
tempo essi parlarono — e fu lo stes­
so Renard, uno dei loro sindacalisti 
più influenti a affermarlo — di li­
mitarsi alla so*a azione parlamenta­
re. Fu il partito comunista a pro­
pugnare e a volere un intervento 
deciso delle masse popolari. E gli 
operai si mossero senza attendere 
gli ordini di Spaak; abbandonarono 
il lavoro per primi gli operai del 
sobborgo di Bruxelles. Anderlecht, 
poi i minatori di St. Henry, poi altri 
settori e altre categorie. Solo allo­
ra i socialdemocratici preoccupati 
di non perdere la loro influenza tra 
le masse decisero di appoggiare le 
agitazioni antileopoldiste. 

Essi non vollero tuttavia dare a 
questa lotta il carattere unitario che 
essi* doveva avere: rifiutarono di 
ammettere i comunisti nei loro co­
mitati di sciopero, negarono la pa­
rola agli oratori comunisti nei loro 
comizi antileopoldisti. impedirono 
che fossero votale mozioni comuni; 
in una parola respinsero, malgrado 
le ripetute sollecitazioni, la creazio­
ne di un fronte unico delle forze 
antileopoldiste. 

La loro tattica era perciò di ap­
poggio indiretto ai sindacati cosi-
detti cristiani, che in questa occa­
sione avevano abbandonato le loro 
maschere di ambigue organizzazio­
ni operaie per trasformarsi in vere 
centrali di cruminaggio. 

Se questa è stata la principale at­
tività sabotatrice e scissionistica di 

Spaak e dei suoi amici, in questi 
giorni l'esame degli aspetti ulteriori 
della lotta antileopoldista non tar­
deranno a rivelarcene molti altri: 
tutta la loro tattica mira a oppor­
re lavoratori comunisti a lavoratori 
socialisti, lavoratori valloni a lavo­
ratori fiamminghi. Sono tutti segni 
che preparano il tradimento finale 
e l'accettazione di un ritorno del­
l'ex re 

Gioco smascherato 

Tuttavia, anche in Belgio, questo 
gioco si va scoprendo. Tutti gli or­
dini di Spaak non hanno impedito 
che i lavoratori comunisti fossero a 
fianco ai compagni socialisti neJ*h 
scioperi conti o Leopoldo che in­
sieme essi affigtessero i manifesti 
di propaganda, che numerosi comi­
zi e manifestazioni di protesta aves­
sero luogo in comune, che j;'i ope­
rai socialisti si recassero ad ascol­
tare e applaudire gli oratori comu­
nisti, che diversi esponenti perife­
rici del partito socialdemocratico si 
impegnassero d'ora innanzi a col­
laborare con i comunisti. 

Questi primi successi dell'unità 
dovranno essere rafforzati nell'azio­
ne futura, dovranno diventare i pi­
lastri della lotta di tutto il popolo 
belga per la sua indipendenza, per 
le sue condizioni di vita, per la 
pace e la libertà. 

GIUSEPPE BOFFA 

Nuovi treni 
dal 14 maggio 
Contemporaneamente al nuovo 

orario estivo che andrà in vigore il 
14 maggio 6ulla rete ferroviaria sta­
tale verranno introdotte nel mo­
vimento dei treni alcune innovazio­
ni di cui segnaliamo le principali. 

Roma - Milano: una nuova cop­
pia di elettrotreni rapidi con par­
tenza dalle due città alle 17 e arri­
vo alla mezzanotte. 

Roma-Genova: una coppia di di­
rettissimi con partenza e arrivo a 
Roma rispettivamente alle 7,30 e 
alle 23. 

R-ma - Trieste: una nuova coppia 
dj rapidi con partenza da Trieste 
alle 10 e arrivo a Roma alle 19,45. 
partenza c'a Roma alle 13,50 e arri­
vo a Trieste alle 23,40. 

Roma - Reggio Calabria: una cop­
pia di direttissimi, con coincidenza 
per la Sicilia, con partenza da Ro­
ma alle 16 e arrivo a Palermo alle 
10, partenza da Palermo alle 14 e 
arrivo a Roma alle 8. 

Roma-Napoli: una nuova coppia 
di diretti con partenza da Roma 
alle 12 e arrivo a Napoli alle 15, 
partenza da Napoli alle 4 e arrivo a 
Roma alle 7. Verrà inoltre istituito 
un servizio con carrozze dirette tra 
Roma e Belgrado, Parigi e Trieste, 
Zurigo e Milano, Bologna e Inn-
flbruck. I 

sono i giovani portuali che si pre­
parano a lottare contro lo sbarco 
delle armi americane nei porti; 
così sono i soldati che numerosi 
hanno mandato messaggi al con­
gresso dai loro reggimenti 0 dai 
centri di raccolta delle reclute. 

Cosi sono i giovani comunisti 
riuniti a congresso in questo teatro 
Goldoni. Una gioventù nuova, una 
guida per tutta la gioventù italia­
na, una garanzia di avvenire per 
le giovani generazioni: una gio­
ventù che è follia pensare di poter 
ricacciare indietro, che è follia 
pensare di poter trascinare in una 
guerra che es«a non vuole e contro 
«a quale lotta con tutte le sue 
forze. 

Questo è il senso generale degli 
intervenuti che sono stati numerosi 
prima che, con la relazione della 
comnagna Marisa Musu, si chiu­
dessero 1 lavori di questa seconda 
giornata del congresso. 

Il primo a intervenire è Bcrtasi 
di Rovigo, il quale mette in evi­
denza la necessità di conoscere a 
fondo le condizioni di vita e le 
esigenze dei giovani lavoratori e 
degli studenti per intraprendere 
qualsiasi azione a difesa dei loro 
interessi; Ilfìe Pizzoli di Varese 
riferisce sull'attività delle ragazze 
comuniste per sostenere Ja lotta 
delle tessili. Quarta di Lecce an­
nunzia che in pochi mesi il numero 
dei tesserati alla FGCI leccese è 
raddoppiato: Rossi di Torino rende 
noto il fervore unitario che perva­
de oggi di nuovo la gioventù to­
rinese di fronte ai rigurgiti del 
neofafeismo (300 giovani dell'Azione 
Cattolica sono passati alla FGCI 
nelle ultime settimane proprio in 
=eguÌt-> ai recenti avvenimenti 
torinesi); Boggiani di Padova, un 
ragazzo di 16 anni, consegna alla 
presidenza un gagliardetto del MSI 
strappato ai fascisti nell c recenti 
manifestazioni popolari contro 
azioni squadristiche organizzate 
dagli agrari. 

Giovannini di Forlì riferire? 
sulle ricche esperienze dei giova­
ni comunisti della sua provincia 
per l'organizzazione di circoli 
sportivi, ricreativi, culturali. «Un 
circolo giovanile ricreativo per 
ogni parrocchia » — è la parola 
d'ordine del giovani comunisti di 
Forlì. 

Dopo l'applaudito intervento di 
Ladaga, responsabile della gioven­
tù socialista, il quale afferma che 
ormai profondi e indissolubili so­
no i legami che stringono i gio-
\ani socialisti e i giovani comuni­
sti nelle loro battaglie per la pace 
e il lavoro, prende la parola la 
compagna Marisa Musu del Co­
mitato costitutivo uscente del l t 
FGCI. L'assemblea .«aiuta con un 
lungo applauso la dirigente delle 
ragazze comuniste. Marisa MufU 
inizia il suo intervento annuncian­
do che oggi ben 80 mila ragazze 
militano nella FGCI. Questo è un 
grande successo, un successo che 
rappresenta un fatto nuovo nella 
società italiana. 

Molto però ancora rimane da 
fare. E .se dobbiamo ancora racco­
gliere l'adesione di nltre decine 
di migliaia di ragazze nella FGCI 
—dice la Musu — sopratutto dob­
biamo tendere ad aumentare la 
nostra influenza fra le ragazze ita­
liane legate ad altre organizza­
zioni o indipendenti. E' del tutto | 
sbagliato affermare che le ragazze 
non possono interessarsi delle vi­
cende sociali e politiche del nostro 
Paese. E' vero il contrario.- le ra­
gazze d'Italia risentono fortemente 
della situazione di miseria, della 
disoccupazione, delle sofferenze; 
della politica dj preparazione alla 
guerra. Sopratutto è nella lotta 
Der la pace che dobbiamo essere 
capaci di portare a noi centinaia 
di migliaia di ragazze che oggi ci 
sono lontane. Nelle donne e in 
particolare nelle ragazze vi è una 
opposizione istintiva alla guerra; 
•occa a noi trasformare questo 
istinto in una volontà d'azione 
concreta in difesa della pace. Per 
questo le ragazze debbono essere 
all'avanguardia, accanto ai giova­
ni, nel lavoro di avvicinamento e 
di chiarificazione nei riguardi dei 
soldati, dei marinai, degli avieri, 
compito questo che è uno dei fon­
damentali della nostra organizza­
zione. 

Ma vi è di più — continua Ma­
risa Musu — anche l'aspirazione 
prù semplice, istintiva delle rn-
gt>*ze, costruirsi una famiglia, de ­
ve divenire un motivo fondamen­
tale per avvicinare a noi grandi 
masse di giovani ragazze perchè 
oggi la putrida società capitalistica 
italiana, retta dai clericali, impe­
disce la realizzazione persino di 
questa elementare aspirazione. C'è 
chi anzi — prosegue la Musu — 
di questa loro aspirazione elemen­
tare si 6erve come motivo per di -
ftoghere le ragazze dalla lotta per 
il miglioramento delle proprie 
condizioni di vita. 

Un giornale cattolico femminile, 
per esempio, scrive: «Ne l matri­
monio vi sono dolori che non di­
pendono dalla volontà umana: 
malattìe, disoccupazione, ristrettez­
ze economiche, ecc.: è il nostro 
pane quotidiano, è la croce che il 
Signore manda a ciascuno e che 
dobbiamo accettare con animo cri­
stiano». E' contro questa posizio­
ne che noi dobbiamo batterci e] 

far prevalere nelle ragazze italia­
ne la volontà di migliorare le pro­
prie condizioni. 

Per le 800 mila ragazze cosalln-
ghe, noi chiediamo; 1) l'estensione 
della previdenza sociale, con con­
tributo statale per il 90 per cento; 
2) una percentuale determinata di 
vani in tutte le case in costruzione 
per le coppie dei giovani sposi. 

Quante sono oggi — si domanda 
In compagna Marisa Musu passan­
do ad un'altra parte de! suf. in­
tervento — le giovani disoccupate 
in Italia? Dalle statistiche ufficiali 
non è possibile trarre alcun dato 
attendibile; si parla di sole 108.000 
ragazze in cerca di lavoro. Ma 
certo assai sono esse di più. Ma non 
è solo quello del lavoro il problema 
cheel pone davanti alla grande mag­
gioranza delle ragazze italiane: v'è 
il problema del salario e della 
contingenza che sono per le ra­
gazze lavorataci i più bassi, più 
bassi di quelle delle donne perché 
esse sono giovani, più bassi, di 
quelli dei giovani perchè esse so­
no donne. 

Così abbiamo a Torino 616 liro 

Marisa Musa 

di contingenza per un lavoratore, 
mentre alla ragazza ne spettano 
solo 302,50. Cosi abbiamo le 34.000 
lire annue per le giovani mondinp, 
•e 440 lire giornaliere per le td-
bacchine, le 12 265 mensili per le 
tessili. E questo solo in alcuno 
aziende in cui i patti di lavoro 
vengono rispettati. 

Da questa situazione vengono 
fuori chiare le rivendicazioni che 
le ragazze comuniste debbono poi-
re per tutte le giovani lavoratrici 
e casalinghe d'Italia: 1) parità di 
salario e di contingenza tra i gio­
vani e le ragazze; 2) un contratto 
nazionale di categoria per le do­
mestiche e le sartine. 

Occupandosi delle altre rivendi­
cazioni la Musu dichiara che Je 
ragazze comuniste possono trovarsi 
d'accordo sulla maggior parte di 
quelle avanzate in una ~ Carta del­
ia G'nventù» pubblicata dalla gio­
ventù femminile di Azione Catto­
lica ed in particolare su: 1) la 
difesa della pace; 2) il riconosci­
mento dei diritti per la giovane 
come persona, lavoratrice, cittadi­
na, spo'-a e madre. Per questo 
chiediamo — dice Foratrice — che. 
il Congresso dia mandato agli or­
ganismi nazionali di prendere 
contatto con la presidenza nazio­
nale della G. F. di A. C. per pro­
porre gli accordi per un'azione 
comune in vista di alcuni obbiettivi 
comuni: a) controllo dell'applica­
zione della legislazione protettiva 
del lavoro femminile; b) emana­
zione di disposizioni a beneficio 
delle giovani fidanzate con insuf­
ficienti mezzi di fortuna (prestiti 
matrimoniali, case popolari, ecc.); 
e) estensione della previdenza so-
c.ale in favore delle giovani ca­
salinghe. 

Con un appello alle ragazze co­
muniste ed alle organizzazioni di 
base perchè subito si mettano in 
movimento per sviluppare questa 
campagna, Marisa Musu ha con­
cluso il suo intervento salutata da 
caciosissimi applausi. 

La seduta mattutina del Con­
gresso si è chiuda con un delizioso 
balletto di belle ragazze romane. 

Nel pomeriggio il Congresso si 
è riunito nelle seguenti Commis­
sioni: organizzazione e statuto, 
propaganda ed educazione, ragaz­
ze, sindacale, sportiva, ricreativa, 
giovanissimi, studenti, elettorale. 

Alle 18,30 i delegati hanno par­
tecipato all'inaugurazione della mo­
stra storica della FGCI, cui sr no in­
tervenuti i compagni Palmiro To-
gliat1 e Pietro Secchio, accrmpa-
gnati dai dirigenti deila Federazio­
ne Comunista di Livorno. 
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— Signore, egl i praticava una 
industria che ho sempre trovato 
felicissima. 

— Quale? 
— Siccome era il tempo del le 

r lerre fra cattolici e ugonotti, 
<-1 egli vedeva i cattolici s termi-
rare gli ugonotti e gli ugonotti 
sterminare i cattolici, sempre in 
nome della religione, si era fatto 
una fede mista, il che gli p e r ­
metteva di essere ora cattolico, 
ora ugonotto . Cosi, - aveva preso 
I abitudine di passesfc'are, col suo 
schioppo sulla spalla, dietro l e 
s e p i che costeggiano le strade, e 
quando vedeva venire un catto­
lico solo solo, subito la religione 
protestante prevaleva nel suo 
mir i lo . Abbassava lo schioppo in 
direzione del v iandante; poi, 

quando questi era a dieci passi 
da lui, intavolava u n dialogo alla 
cui fine quasi sempre il v iandan­
te abbandonava la borsa per sa l ­
vare la vita. Non occorre dire 
che quando vedeva venire un 
ugonotto, si sentiva preso da uno 
zelo cattolico cosi ardente che 
non capiva come mai, un quarto 
d'ora prima, avesse potuto avere 
dei dubbi sulla superiorità della 
nostra santa religione. Perchè io, 
signore, sono cattolico, avendo 
mio padre, fedele ai suoi princi­
pi, fatto ugonotto il mio fratello 
maggiore. 

— E come è finito quel degno 
uomo? — domandò d'Artagnan. 

— Oh, in un modo sciagurato, 
signore. Un giorno si trovò preso 
In una strada incassata fra un 

ugonotto e un cattolico, coi quali 
aveva già avuto a che fare, e 
tutti e due lo riconobbero: • di 
modo che si unirono contro di 
lui e lo impiccarono a un albero; 
poi vennero a vantarsi della loro 
prodezza nell'osteria del più 
prossimo vil laggio: e c'eravamo 
a bere anch'io e mio fratello. 

— E che faceste? — disse d'Ar­
tagnan. 

— Li lasciammo dire, — ripre­
se Mousqueton. — Poi , s iccome 
all'uscir» da quell'osteria essi si 
avviavano per strade opposte, 
mio fratello andò ad appostarsi 
sulla strada del cattolico ed io su 
quella del protestante. Due ore 
dopo, tutto era finito: a v e v a m o 
dato il fatto loro a tutt'e due, 
sempre ammirando la previdenza 
del nostro povero babbo, che 
aveva avuto la precauzione di a l ­
levarci ognuno in una religione 
diversa. 

— Effettivamente, come mi a v e ­
te detto, Mousqueton, vostro p a ­
dre deve esser stato un tipo rogi­
to accorto. E allora, nei suol m o ­
menti d'ozio, quel brav'uomo era 
cacciatore di frodo? 

— Sì, signore, e ho imparato 
da lui ad annodare un cappio e 
a calar giù una lenza. Ed ecco: 
quando ho visto che quel bric­
cone de] nostro oste ci nutriva 
con tanta carne ordinaria, buona 
per gente zotica, e nient'affatto 
adatta a due stomaci delicati e 

indeboliti come i nostri, ho r i ­
preso in qualche modo il mio a n ­
tico mestiere. Nel le mie passeg­
giate per i boschi dell'illustrissi­
m o principe ho teso cappioli qua 

e là, ai passaggi: standomene 
sdraiato sulle r ive degli specchi 
d'acqua di proprietà di Sua A l ­
tezza, vi ho calato giù qualche 
lenza. Dimodoché, grazie a Dio, 

— * *> 

Da quello apirsfl'o * facile gettare 
f i u t o , catturare 

il lasso e, Mpendo qual'è II ponto 
buon» bottiglia ' 

noi non manchiamo, adesso come 
il signore può vedere, di pernici 
e di conigli, di carpioni e di a n ­
guille, tutti cibi leggeri e sani, 
adatti agii infermi. 

— Ma il vino? — disse d'Arta­
gnan. — Chi fornisce il vino? 
L'oste? 

— L'oste? Si e n«». 
— Come, sì e no? 
— Lo fornisce, è vero, ma non 

sa di aver questo onore. 
— Spiegatevi, Mousqueton. la 

vostra conversazione è piena di 
cose istruttive. 

— Ecco, signore. Il caso ha fat­
to sì che io incontrassi nelle mie 
peregrinazioni uno Spagnolo che 
aveva visto molti paesi, e fra gli 
altri il Nuovo Mondo. 

— Che rapporto può avere il 
Nuovo Mondo con le bottiglie che 
sono su quella scrivania e su 
quel canterano? 

— Pazienza, signore, una cosa 
alla volta. 

— E' giusto, Mousqueton: mi 
rimetto a voi e ascolto. 

— Quello Spagnolo aveva al 
suo servizio un valletto che lo 
aveva accompagnato nel suo 
viaggio al Messico. Il valletto era 
mio compatriota, dimodoché fa­
cemmo amicizia tanto più rapi­
damente in quanto i nostri ca­
ratteri si combinavano molto. 
Tutti e due amavamo soprattut­
to la caccia, e cosi egli mi rac­
contava come, nelle pianure del ­

le pampas, gli indigeni vadano 
alla caccia della tigre e dei tori 
con semplici nodi scorsoi che essi 
gettano al collo di quei terribili 
animali. Dapprima io non volevo 
credere che si potesse giungere a 
un tal punto di destrezza, get ta­
re da venti passi l'estremità di 
una corda sopra un punto p r e ­
ciso: ma davanti alla prova, b i ­
sogna ben riconoscere la verità 
del racconto. Il mio amico col lo­
cava una bottiglia a venti passi 
e a ogni colpo ne afferrava il 
collo entro un nodo scorsoio. Mi 
dedicai a questo esercizio, e s i c ­
come qualche dote l'ho sortita da 
madre natura, oggi getto il lasso 
bene come uno del mestiere. E b ­
bene! Mi capite? Il nostro oste 
ha una cantina molto ben forni­
ta, ma la cui chiave non lo lascia 
mai. Però quella cantina ha una 
piccola finestra a spiraglio. Ora, 
da quello spiraglio io getto il 
lasso, e siccome so ormai dov'è 11 
punto buono, lì attingo. Ecco, s i ­
gnore, come il Nuovo Mondo v i e ­
ne a essere in rapporto con le 
bottiglie che sono sul canterano 
e sulla scrivania. E adesso, v o r ­
rete gustare il nostro vino, e d ir­
ci, senza nessun partito preso. 
quel che ne pensate. 

— Grazie, amico mio.: sfortu­
natamente ho già mangiato 

— Ebbene, — disse Porthos, — 
metti in tavola, Mousqueton, 

mangeremo noi due e intanto 
d'Artagnan ci racconterà quel 
che gli è capitato da dieci giorni 
che non lo vediamo. 

— Volentieri, — disse d'Arta­
gnan. 

Mentre Porthos e Mousqueton 
mangiavano con un appetito da 
convalescenti e con quella cor­
dialità fraterna che r i a w i c i n a 
gli uomini nella disgrazia, d'Ar­
tagnan raccontò come Aramis , 
ferito, fosse stato obbligato a fer ­
marsi a Crèvecoeur, come Athos 
fosse rimasto ad Amiens a d ibat ­
tersi fra le mani di quattro u o ­
mini che l'accusavano dì essere 
un falso monetario, e come egl i 
stesso, ri Artagnan, avesse dovuto 
passare sul corpo del conte di 
Wardes per arrivare fino in I n ­
ghilterra. 

Ma qui si fermarono l e confi­
denze di d'Artagnan. Egli riferì 
soltanto che, al suo ritorno dalla 
Gran Bretagna, aveva condotto 
con sé quattro cavalli magnifici, 
di cui uno per sé e un altro per 
ognuno del suol compagni: e 
chiuse col dire a Porthos c h e i l 
caval lo a lui destinato era g ià 
nella scuderia 'dell'albergo. 

In quel momento entrò P i a n -
chet per avvert ire il padrone c h e 
t cavalli erano abbastanza r ipo ­
sati e che sarebbe stato possibi le 
andare a dormire a Clermont. 

(Continua) 


